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Garanzie per la sicurezza 
di Afa/fa, forza nel Sinai, 
partecipazione aita difesa 
della Somaiia, forza multi
nazionale in Libano. E poi la 
mediazione militare fra 
Grecia e Turchia e l'elabora
zione di un nuovo modello di 
difesa. Ecco i capitoli più 
importanti di un libro non 
ancora scritto, ma che, para
frasando Graham Crccne, 
potremmo intitolare: 'Il fat
tore militare: 

Alcuni lo considerano e-
sprcssione di una complessi
va -maggiore visibilità- del
la politica estera italiana ri
spetto a quella, tradizionale, 
di -basso profilo operativo-. 
Altri colgono in questa novi
tà la fine di un -complesso di 
colpa- e di una -autocensura 
nazionale- che -l'Italia ha e-
redi tato dall'esperienza del 
fascismo-. Altri ancora si 
chiedono se questa propen
sione all'uso disinibito dello 
strumento militare non tra
disca una vocazione crispi-
na. 

Probabilmente c'è anche 
tutto questo nell'uso più fre
quente dello strumento mi
litare in politica estera, ma 
in questa novità convergono 
soprattutto fattori più pro
fondi, che hanno operaio 
nella società italiana e nella 
realtà internazionale, nell' 
ultimo decennio. Stefano 
Silvestri, studioso di que
stioni militari, colloca, per 
esempio, l'origine di questo 
processo alla metà degli an
ni settanta quando gli Stati 
Uniti, come conseguenza 
della sconfitta in Vietnam, 
rivedono i loro impegni mi
litari e premono sull'Europa 
per una maggiore partecipa
zione alla difesa comune; 
quando l'Unione Sovietica 
intensifica la proiezione del
la sua potenza \erso l'ester
no e inizia ad installare in 
Europa gli SS 20; quando la 
Germania di Schmidt apre 
la vicenda degli euromissili. 

Certo vi sono, negli avve
nimenti di quegli anni, tutti 
l germi della crisi di oggi. 
ma tentare una spiegazione 
in questa chiave rischia di 
risultare deviante. Quegli 
anni Infatti sono anche gli 
anni delia crescita politica 
dell'Europa che si presenta 
come - in terlocu tore sempre 
più autorevole ed autonomo 
sulla scena internazionale 
fino al punto alto della Di
chiarazione di Venezia sul 
Medio Oriente (giugno 1980) 

L'Italia sembra trovar e in 
questo contesto le condizio
ni più favorevoli per dare u-
n'impronta più incisiva alla 

propria presema Internazlo-
na le, per consolidare II supe
ramento di una trentennale 
subalternità. Sono anche gli 
anni della solidarietà nazio
nale e le mozioni di politica 
estera vengono redatte e ap
provate con il contributo del 
Partito comunista. La sini
stra nel suo Insieme per la 
prima volta porta un pro
prio contributo politico e di 
cultura alla formazione de
gli orientamenti anche in un 
campo — quello della difesa 
e della sicurezza appunto — 
che era stato sempre appan
naggio esclusivo della DC e 
della destra. Al di la di bat
tute su complessi di colpa o 
vocazioni cnspine questo fe
nomeno nuovo che è il -fat
tore militare- nella politica 
estera Italiana dunque si 
porta dietro, ancora oggi e 
malgrado gli scontri politici 
che determina, il peso di 
processi importanti, pur con 
tutte le loro sfaccettature, 
che si sono verificati nella 
più recente storia dell'Italia 
e delle relazioni intemazio
nali. E tuttavìa se questo 
fattore militare è espressio
ne di mutamenti nel pensie
ro politico che hanno pro
dotto poi un approccio alla 
politica estera più marcato 
sul terreno dell'iniziativa, è 
anche vero che non riesce a 
configurarsi come espres
sione di una organica, uni
taria e ben definita strategia 
internazionale dell'Italia. E 
qui stanno appunto, in gran 
parte, le ragioni dello scon
tro attuale — che non è solo 
tra go\crno e opposizione, 
ma che attraversa la stessa 
maggioranza — e delle per
plessità nella direzione che 
potrà assumere il crescente 
impegno internazionale del
l'Italia. 

Anche osservatori interni 
all'area di governo, come 
Stefano Silvestri, rilevano 
questo punto e, alla -man
canza di un grande disegno 
politico-, correlano appunto 
le contraddizioni e le debo
lezze dell'azione internazio
nale dell'Italia. -C'è oggi In 
Italia — si chiede Stefano 
Silvestri — una maggioran
za capace di definire obietti
vi concreti e unitari di politi
ca estera? Di compiere una 
qualunque scelta impegna
tiva, per esempio 11 sostegno 
alla costruzione di uno Stato 
palestinese in Clsglordania': 
Una tale maggioranza non 
c'è. Una tale capacità di fare 
politica estera non si espri
me nemmeno a posteriori. 
nessuna scelta si è ancora 
concretizzata infatti a pani-
re dal fatto che siamo in Li
bano. Basta invece II succe-

Da Malta al Sinai, dalla Somalia al Libano fino 
all'elaborazione di un nuovo «modello di difesa» 

Un fatto nuovo: la presenza militare 
Vocazione crispina? Protagonismo? 

dersl di due ministri degli E-
steri, anche dello stesso par
tito come Colombo e An-
dreottl, perché si determini
no forti oscillazioni e perché 
l'iniziativa italiana si riduca 
a semplice politica di pre
senza-. Craxi, argomenta 
ancora Silvestri, -cerca di ri
cavare l'utile maggiore dal-
l'accresciuto impegno dell'I
talia, di ottenere dagli allea
ti, e in particolare dagli Stati 
Uniti, una maggiore consi
derazione, il riconoscimento 
che l'Italia conta di più. Afa 
le ambizioni si fermano qui. 
Non c'è stato insomma il 
salto che fa di un Paese un 
protagonista, con un pro
prio disegno politico, come 
la Francia o la Gran Breta
gna: 

Anzi si verificano episodi 
di segno opposto. È il caso, 
tra gli altri, dell'invio di una 
forza, italiana nel Sinai, di 
un impegno diretto, politico 
e militare, a sostegno dell' 
accordo di pace separata fra 
Egitto e Israele (Camp Da
vid;, di un appiattimento ap
punto sulla posizione ameri
cana in contraddizione con 
la politica che l'Italia aveva 
definito nel vertice europeo 
di Venezia e che indicava la 
soluzione del problema pale
stinese come via maestra 
per la pace. 

Afa ancora più emblema
tico ha finito per essere il ca-

Ciò che 
manca è 

un disegno 
politico 

Come emerge un «fattore militare» 
nell'iniziativa internazionale 

dell'Italia. I rischi 
di una politica di presenza 
fine a se stessa e quelli di 
un coinvolgimento di fatto 
in politiche di intervento 

decise da altri. Le pressioni 
americane per l'allargamento 

dell'area della NATO 
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Un reparto corazzato dei bersaglieri nel quartiere di Mazraa a 
Beirut ovest. Nel tondo i dragamine italiani nel porto di Sharm 
el Sheik inviati nel quadro dell'accordo di Camp David. In alto 
a sinistra un bersagliere di postazione all'imbocco della Galerie 
Semaan 

so della forza multinaziona
le in Libano. Le pressioni a-
merlcaneper trasformare di 
fatto la forza di pace in una 
forza di Intervento appog
giata da una possente flotta, 
hanno finito per mettere in 
tutta evidenza sia la man
canza di chiarezza negli in
tenti, sia la Impossibilità di 
usare II peso e la forza con
trattuale che et deriva dall' 
essere In Libano e dal poter 
disporre in ogni momento 
del contingente italiano. Le 
pressioni americane hanno 
finito cioè per essere la car
tina di tornasole della capa
cità dell'Italia di fare scelte 
politiche conseguenti e di 

perseguirle con coerenza. 
Roberto Alibonl, direttore 

dello IAI, legge questi pro
cessi nuovi che si sviluppa
no nella politica estera ita
liana — In particolare le ini
ziative politico-militari in 
Medio Oriente, ma anche l' 
atteggiamento più recente 
sugli euromissili — come 
tendenza ad acquisire più 
voce in seno alla NATO. A 
differenza di altre forze, nel 
governo e fuori, *Craxl e, in 
modo più ideologico, Spado
lini chiedono un comporta
mento dell'Italia che conso
lidi il legame con la NATO: 
La vicenda del Medio Orien
te, aggiunge, è significativa 

di questa linea di tendenza 
proprio perché mostra come 
•l'enfasi tende ad essere po
sta sempre più sul rapporto 
con gli USA anziché sul rap
porto con l'Europa: 

Una linea di tendenza che 
sembra trovare conferma 
anche in un altro capitolo di 
quel libro non ancora scritto 
sul fattore militare nella po
litica estera italiana, di cui 
stiamo qui impostando una 
prima traccia, e cioè 11 capi
tolo del 'nuovo modello di 
difesa- in corso di elabora
zione. Uno del due cardini 
intorno al quali dovrebbe 
ruotare la nuova organizza
zione delle forze armate ita
liane — il secondo riguarda 
il rinnovamento tecnologico 
— é infatti quello della -mi
naccia da sudi e quindi quel
lo del riorientamento del no
stro dispositivo militare ver
so il Mediterraneo e il Medio 
Oriente, e la costruzione di 
una maggiore 'proiezione 
della forza», cioè lì potenzia
mento del nostro dispositivo 
aero-navale. Si tratta di mo
difiche sostanziali. La tradi
zionale proiezione verso 
nord-est corrispondeva In
fatti alla organizzazione 
complessiva della difesa a-
tlantlca nei confronti dell'al
leanza militare avversarla, 
cioè il Patto di Varsavia. A 
che cosa corrisponde invece 
il nuovo orientamento del 
dispositivo militare? Quale 
credibile minaccia viene al
l'Italia dal sud? Sono Inter
rogativi che non hanno mal 
a vu to risposte soddlsfacen ti, 
mentre chiari, e ripetuta
mente espressi, sono gli o-
rlentamentl dell'attuale am--
mlnlstrazlone americana ad 
allargare l'area di Interven
to della NATO e a coinvol
gervi — anche attraverso In
tese bilaterali, o parziali, o 
attraverso fatti compiuti co
me in Libano -— gli alleati. 
L'Europa resiste ad una tale 
prospettiva, ma la questione 

— che va sotto la definizione 
tecnica di *out of area re-
sponsabllltles', cioè della re
sponsabilità dell'Alleanza 
su aree esterne che sono poi 
quelle contigue e in primo 
luogo 11 Medio Oriente — è 
tutt'ora all'ordine del giorno 
della NATO. 

Dunque sono diversi, e 
talvolta contraddittori, i fat
tori che spingono l'Italia ad 
una maggiore presenza, an
che a carattere militare, sul
la scena internazionale. Ci 
sono fattori soggettivi nuovi 
derivanti dallapolltlca e dal
la personalità di chi è alla 
guida del governo e che 
Margherita Bonivcr, re
sponsabile internazionale 
del Partito socialista, sinte
tizza nel tsentlrsl un grande 
paese progredito, molto de
mocratico, che può tentare 
di risolvere conflitti e crisi, 
ma che soprattutto può af
facciarsi sulla scena Inter
nazionale mostrando I mu
scoli che ha-. E ci sono spin
te oggettive, o comunque e-
sterne, come dimostrano gli 
stessi avvenimenti recenti: 
dalle richieste di Malta a 
quelle della Somalia, a quel
le libanesi per il controllo 
della tregua sullo Chouf. Ma 
saranno soprattutto l nostri 
alleati, e In particolare gli 
Stati Uniti, come emerge 
anche dall'analisi di Allboni, 
a richiedere un maggiore 
coinvolgimento italiano. 

Qualche cosa dunque è 
davvero cambiato, e forse 
cambiato per sempre. Ma 
tutto questo lascia aperto e 
irrisolto il problema del con
tenuti che assumerà questa 
maggiore presenza italiana, 
di quali risposte l'Italia riu
scirà a dare, non alle richie
ste di questo o quello, ma al 
problemi aperti dal processo 
di questi anni che rischia di 
portare ad una vera e pro
pria disgregazione la società 
Internazionale. 

Che presenza Internazio
nale sarà dunque quella del
l'Italia in assenza di una 
maggioranza di governo ca
pace di esprimere un grande 
disegno unitario di politica 
Internazionale? SI tratterà 
— come ritiene Stefano Sil
vestri — idi una presenza in 
chiave puramente reattiva»? 
O peggio, come teme Calchi 
Novatl, finirà per essere una 
'forma di supporto- politico 
e militare alle iniziative a-
mericane, e quindi una nuo
va e più pericolosa forma di 
subalternità? 

Guido Bimbi 

— \orrci rievocare un linimento della sua 
significativa rsprrirn/a (Il responsabile del
la politica estera italiana. Tra il.lllli."». lei era 
ministro degli Interi e presidente dell'as
semblea generaledcll'OXl'. Allora Ut proto* 
gollista di primissimo piano di dito avvili
menti clamorosi e significali vi: la mediazio
ne per il \ ieinani e In discussione sulla am
missione della Kepnbhlica Popolare Cinese 
all'ONt. C'unte si svolse quella vicenda? 
Il primo fatto importante della mia attivi

tà di presidente della XX Assemblea dell'O
NU fu la visita di Paolo VI il 4 ottobre 1965. 
Credo sia stata la prima volta che in una 
grande assemblea un laico abbia concesso la 
parola ad un papa. Grande fu la mia emozio
ne. Ma in tutti essa crebbe quando il Papa 
ripetè due volte l'ammonizione, divenuta poi 
celebre: -Mai più la guerra, mai più la guer
ra!-. Essa non poteva non divenire II leit-mo
tiv dell'azione del presidente della XX As
semblea nel corso delle numerose questioni 
aperte e soprattutto nelle due ultra impor
tanti: l'ammissione della Cina e la guerra nel 
Vietnam. 

La Cina era Mata tra i grandi Paesi fonda
tori deU'ONU. poi la vittoria di Mao su 
Cliiang Kai-shck av èva aperto il problema se 
dovesse far parte dell'ONU Pechino o For
mosa; chi avesse prevalso si sarebbe seduto 
nel Consiglio di .sicurezza, con ciò mutando il 
rapporto fra area comunista ed arca non co
munista. Perciò il contrasto nell'ONU era ac
cesissimo e grave il pericolo di crisi. Credetti 
di contribuire a facilitare la soluzione: 1) ri
chiamando l'attenzione sulla realtà delle co
se: la Cina di Mao. un popolo immenso, vin
cente od escluso dalI'ONU e la Cina di 
Chiang Kai-shek. una piccola frazione di es
so, perdente e presente addirittura in posi
zione di grande importanza con diritto di ve
lo In seno al Consiglio di sicurezza; 2) stimo
lando ad accrescere il numero dei paesi che 
riconoscevano la Cina popolare, perché ciò 
a\ rebbe aumentato i pae?i dell'ONU propen
si ad ammettere la Repubblica Popolare. 

— >Ia fu proprio questa posi/ione a deter
minare, allora, le rea/ioni più negative, non 
solo negli Stati l mu.ma anche nel governo 
italiano. 
Direi, piuttosto, che le mie considerazioni 

accrebbero l'interesse a considerare l'impor
tanza di arrivare a nsolv ere questo problema 
cominciando con l'estendere il riconosci
mento della Cina popolare da parte del mag
gior numero di paesi membri dell'ONU. Tut
tavia i mei critici italiani presero le mosse 
dalla mia posizione per accusarmi di volere 
l'ammissione della Cina all'ONU, previo ri
conoscimento dell.-» Cina popolare da parte 
dell'Italia, anche a costo di entrare in conflit
to con 1 nostri alleati In realtà io volevo ri
muovere le acque per arnv are con prev aicnte 
consenso In seno all'ONU a superare la In
credibile e insostenibile situazione che vede
va non partecipe all'azione deU'ONU la Re
pubblica popolare cinese con popolazione 
pari ad un quarto di quella di tutto il mondo. 

— In quella sessione dell'assemblea genera
le. la Cina non fu ammessa. .Ma certo quel 
dibattito favorì una presa di coscienza e get
tò le premesse per le decisioni che furono 
prese di li a qualche anno. Ixi poi sviluppò 
la sua iniziativa? 
Nel corso della XX Assemblea non si veri

ficò il miracolo, ma si avviò un processo che 
accentuò la necessità di arrivare ad una so
luzione realistica; segnalò 11 grande vantag
gio dell'ammissione della Cina popolare; av
viò l'Italia ad essere dalla parte della futura 
ammissione, preparandola anche con il pro
prio riconoscimento della Repubblica popo
lare cinese. 

In quei mesi apparvi sconfìtto ed anzi le 
critiche rivoltemi concorsero a fare avanzare 
l'ipotesi che si arrivasse alia mia sostituzione 
al ministero degli Affari Esteri. Ma, tornan
do al ministero degli Esteri nel successivo 
governo Moro, potei cominciare col mandare 
(sotto spoglie non diplomatiche) un rappre
sentante non ufficiale dell'Italia e Pechino 
(Crema, già viceconsole ad Hong Kong), av
viando poi qualche contatto in materia eco
nomica tra Italia e Pechino, propiziando 
quelle riservate conversazioni a Parigi che 
ad opera di Gardini prepararono il riconosci
mento della Cina da parte dell'Italia. 

Di aver avviato tale politica Pechino mi 
fece merito, accogliendomi con grandi prove 
di amicizia nel dicembre 1975. benché non 
avessi più cariche politiche in Italia. E quan
do nel 1977 mi fu conferito a Tokio il premio 
Kajima per la pace, tra le motivazioni fu in
clusa anche quella di aver promosso a livello 
nazionale ed internazionale il riconoscimen
to della Repubblica popolare cinese. 

— L'altra grande questione che caratterizzò 
la XX Assemblea generale fu quella del 
\ ieiiiaiu. Ix-i fu protagonista, con I-a Tira. 
di un tentativo di mediazione ed anche di 
un clamoroso raso politico. Come andarano 
le cose? 
Mentre si svolgeva la XX Assemblea dell' 

ONU. l'on. Giorgio La Pira recatosi ad Hanoi, 
si incontrò con Ho-chi-min e fu da lui auto
rizzato a far conoscere al presidente deU'O
NU delle ipotesi per una soluzione pacifica 
del conflitto nel Vietnam. Sottoposi le ipotesi 
inv iatemi da La Pira al governo USA. che mi 
invitò a chiedere chiarimenti ad Hanoi. Ma 
mentre questi erano in corso un quotidiano 
di Saint Louis pubblicò indiscrezioni, così 
generando grosse difficoltà ad un esame 
conclusi-, o di quanto prospettato da La Pira 
proprio nel momento in cui da Hanoi mi per
venivano » chiarimenti richiesti. Rientrato a 
Roma a fine dicembre 1965. trovai la notizia 
di commenti fatti con giornalisti da La Pira 
proprio in casa mia. mentre ero ancora a 
New York. Non pot<"i<*o consentire che i giu
dizi espressi da La Pira sul miei interlocutori 
americani nella ricordata trattativa potesse
ro essere assunti come elemento di ambigui
tà della mia condotta, mi dimisi da ministro. 

— Allora lei pronunciò un discorso molto 
duro contro -i fautori dell'oltranzismo- e 
concluse dicendo: -Tanto varrebbe allora 
sopprimere il ministero degli Affari esteri 
essendo sufficiente, per ricevere le notizie 
sullo stato del mondo, il ministero delle Te
lecomunicazioni-. Ma pur dimettendosi ri
cordo che continuò a polemizzare. 
Dopo la crisi politica dei pnmi del "66 tor

na: nel governo Moro ancora come ministro 
degli Esteri, avviando su altra strada il ten
tativo di concorrere alla sospirata fine delle 
ostilità nel Vietnam. Autorizzai l'ambascia
tore Orlandi a svolgere colloqui con i rappre
sentanti del Vietnam del Sud, con diplomati
ci stranieri amici di Hanoi ed anche con Ca-

L'INTERVISTA 

Amintove Fanfani 

Così ho 
vissuto le 
crisi di ieri 
Così vedo 

quelle di ogg 
Botta e risposta sull'attualità: gli euromissili? 

Unica soluzione è il negoziato 
A colloquio sul ilio dei ricordi: la Cina all'ONU, 

la mediazione per il Vietnam, la crisi di Cuba 

boi Lodge ambasciatore USA a Saigon, per 
vedere di trovare una soluzione al conflitto 
in corso. Per questa via si ottenne che nel 
febbraio '68 venisse a Roma. In forma riser
vata. l'ambasciatore del Vietnam del Nord a 
Praga. In due o tre giorni di colloqui riservati 
tra lui e me furono prospettate ipotesi di so
luzione del conflitto. II Dipartimento di Stato 
USA. debitamente da me avvertito della nuo
va iniziativa, mandò un suo esperto a pren
dere diretta conoscenza dei verbali del collo
quio romano italo-vietnamita. L'inviato II 
giudicò utili, riferì al Dipartimento di Stato, 
che apprezzò il frutto della iniziativa ringra
ziando il promotore. Sta il fatto che dopo po
che settimane gli USA ed il Vietnam del Nord 
convennero di incontrarsi a Pangi nella 
Conferenza che avrebbe poi reso possibile la 
fine dell'annoso conflitto. 

— Ccn le sue iniziative anticipò due que
stioni che giunsero a maturazione molto 
più tardi negli Stati l'niti. E l'Italia non era 
certo solita anticipare, non solo gli Stati l'
niti, ma neppure gli altri paesi europei. A 
distanza di quasi vent'anni quali considera» 
zioni politiche trae da quella esperienza? 
Che deduco dagli avvenimenti ricordati? 
Essi dimostrano che negli anni 1965-68 il 

ministro degli Esteri dell'Italia Insistette nel 
praticare a New York e a Ginevra, trattando 
di disarmo, e poi in seno alla XX Assemblea 
dell'ONU, una politica capace in concreto di 
ridurre le asprezze esistenti nelle relazioni 
tra Est e Ovest, concorrendo a consolidare 
quella politica di distensione alla quale tutti 
i nostri alleati con noi partecipavano. 

E della fedeltà a questo indirizzo, oltre l'a
zione per il riconoscimento della Cina popo
lare e per la fine del conflitto del Vietnam, ci 
sono altre testimonianze. Proprio negli anni 
sessanta ebbe qualche seguito l'azione avvia
ta nell'agosto del '61 quando un presidente 
del Consiglio Italiano si recò per la prima 
volta In visita ufficiale a Mosca. Là con Kru
sciov discussi dei pericoli che recava al mon
do l'avviata corsa al riarmo, estesa ormai al 
settore delle bombe ed armi atomiche. 

— Allora lei sì schiero, provocando campa
gne durissime, talvolta feroci contro la sua 
politica, a favore del dialogo Fst-Ov est, ma 
— per usare un termine che lei stesso ha 
usato — fu sconfitto. Perché la classe diri
gente italiana in quegli anni ha rinunciato 
a svolgere un più autonomo ed incisivo ruo
lo internazionale? 
Non è giusto dire che la classe dirigente 

italiana ha rinunciato a svolgere un più inci

sivo ed autonomo ruolo internazionale. Os
servo che realisticamente non si poteva pre
scindere da due decisioni che dal 1966 in poi 
i governi della Repubblica avevano preso con 
largo consenso parlamentare: e cioè, la deci
sione di promuovere e partecipare alla Co
munità europea per lo sviluppo e la pace In 
Europa; e la decisione di partecipare alla Al
leanza Atlantica per assicurare una pace si
cura all'Europa ed al Mondo. Queste due de
cisioni certo impegnano alle solidarietà sot
toscritte; ma queste, se orientano e limitano 
certe autonomie, contemporaneamente po
tenziano e rendono più validi i nostri sforzi 
per la sicurezza dell'Italia ed il suo sviluppo e 
per farla partecipare attivamente ai progres
si e alla pace sicura di tutto il mondo. 

— Poco dopo il suo incontro con Krusciov, 
esplose, nell'autunno del 1962, la crisi dei 
missili a Cuba. La crisi più grave della no
stra epoca. Allora nelle trattatii e a distanza 
tra Kennedy e Krusciov si parlò anche dell' 
Italia e dei missili americani che si trov a va
no sul nostro territorio. Come andarono ef
fettivamente le cose? E quale atteggiamen
to tenne l'Italia? 
Tenne lo stesso atteggiamento distensivo, 

già tenuto nei colloqui di Mosca dell'estate 
1961. La gravissima tensione tra USA e 
URSS dell'autunno '62 per l'installazione del 
missili sovietici a Cuba trovò una soluzione 
anche perché l'Italia (Insieme alla Turchia) 
consenti alla richiesta di Kennedy di sman
tellare l'installazione dei missili Juplter nel 
proprio territorio. Il governo da me presiedu
to acquisì all'Italia il merito di avere concor
so ad evitare una guerra nucleare. Restando 
così comprovata la validità della partecipa
zione italiana alla distensione, se ne accreb
bero gli effetti non solo concludendo con l'U
nione Sovietica l'importante accordo per la 
cooproduzione automobilistica e por la forni
tura di metano, ma intensificando (anche 
con le prime visite di un ministro degli Esteri 
italiano in Polonia, in Romania, in Iraq, in 
Algeria) costruttivi rapporti di cooperazione 
economica con paesi a regime differente dal 
nostro. 

— Erano t primi segni che dalla guerra 
fredda, e dopo essere stati sull'orlo della 
guerra nucleare, si st*va per passare ad una 
nuova fase delle relazioni internazionali. 
Oggi siamo ad una nuova stretta. Lei ritie
ne che questa tensione degli anni ottanta 
finisca per restringere di nuovo gli spazi per 
una autonoma iniziativa intemazionale 
dell'Italia? 
Le attuali condizioni internazionali più 

che mai richiedono l'attiva partecipazione i-
taliana alla Identificazione e alla adozione di 
iniziative e di procedure capaci di ridurre od 
eliminare le pericolose tensioni in atto. 

— E che politica estera dovrebbe svolgere 
l'Italia in questi anni diffìcili che ci stanno. 
di fronte? Su quali questioni una tale politi
ca dovrebbe incentrarsi? 
Per gli anni difficili che ci stanno di fronte 

la politica Italiana dovrebbe essere caratte
rizzata: 1) dall'attaccamento al due obicttivi 

.generali di pace sicura e di diffuso sviluppo 
equilibrato; 2) dalla ricerca di Intese per la 
riduzione degli armamenti (come decisa
mente sostenni a New York e a Ginevra nel 
1965), per il contenimento del gap tecnologi
co, azione Invano da me proposta agli alleati 
nel 1967, per la lotta alla fame nel mondo, per 

lo sviluppo dei paesi arretrati; 3) dalla fun
zionalità coerente di tre istituzioni partico
larmente importanti: dell'ONU per la giusti
zia internazionale, della NATO per la pace 
sicura, della Comunità europea per la ripresa 
economica e per Io sviluppo. 

— Uno degli clementi che aggravano il già 
estremamente teso quadro internazionale e 
il mancalo accordo sulla questione degli eu
romissili. A suo parere sono state considera
te, da USA e URSS, tutte le possibilità di 
accordo? 
I risultati dei negoziati in varie sedi (ad 

esempio Vienna, Ginevra, ed ora Stoccolma) 
per ridurre gli armamenti e controllare quel
li missilistici, dimostrano che in quelle sedi 
qualche cosa non sempre bene funziona. Di 
fronte a ciò mi è caro ripetere anche In que-
'sta intervista quanto ho detto pubblicamen
te in Italia ed all'estero In precedenti occa
sioni. 

Prima di insistere nella ripresa dei nego
ziati inceppatisi è necessario riflettere sulle 
cause della inconcludenza di essi. Per ciò bi
sogna rispondere alle seguenti domande: va 
rivisto l'oggetto delle singole negoziazioni? 
Forse nel contempo variamente accorpando
le? Il numero e la qualità dei partecipanti e le 
procedure finora adottate hanno bisogno di 
revisioni? Quali pregiudiziali psicologiche e 
politiche devono essere abbandonate? Com
piuta la suddetta obiettiva riflessione, sulla 
base di essa si deve procedere agli aggiorna
menti necessari, riferendosi a due convinzio
ni di fondo: nell'attuale stadio del progresso 
scientifico e tecnologico la guerra non porte
rebbe nessun popoio ad una pace diversa da 
quella eterna; quindi di fronte al bivio: duello 
fatale o intesa utile, unica valida scelta è 
quella del negoziato; però partecipando ad 
esso non a mani vuote ma in condizioni di 
poter dare e di poter ottenere garanzie per la 
pace nella sicurezza, la liberta, il progresso 
per ognuno e per tutti. 

— I suoi interrogativi fanno riferimento a 
proposte che sono già sul tappeto: da quella 
del premier canadese Trudeau per un nego
ziato che coinvolga tutte e cinque le potenze 
nucleari, fino a quella — da varie parti pro
spettata — di unificare le trattative sui mis
sili strategici e sui missili di teatro. Mi inte- • 
Tesserebbe però conoscere le sue risposte a 
questi interrogativi. E soprattutto, mi inte
ressa conoscere la sua opinione su «quali 
pregiudiziali politiche e psicologiche devo
no essere abbandonate*. 
Non ho in questo momento incarichi di 

governo e anche per questo non sono a cono
scenza di tutte le concrete possibilità per ri
durre le tensioni esistenti. Per ciò, sia per 
non correre il rischio di indicazioni Imprati
cabili sia per non provocare involontaria
mente difficoltà aggiuntive all'azione del go
verno Italiano, mi sono limitato a Interroga
tivi riguardanti 11 metodo, sicuramente per
fezionabile, nel negoziati da concludere e a 
sottolineare l'eccezionale importanza di una 
scelta di pace che, non compiuta, porterebbe 
l'umanità alio sterminio e I colpevoli ad un 
castigo eterno, come fu ben detto a Vienna il 
16 giugno 1979 durante l'incontro sovietico-
amerlcano sui SALT 2. 

Qti-b. 
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